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◆Gli attacchi sferrati nella relazione di apertura
al centro della seconda giornata di lavori
del congresso di Rifondazione comunista

◆ Il segretario della Cgil: «Non sono a capo
di un’organizzazione allo sbando
E bisogna scegliere, o si sta dentro o fuori»

◆Perplessità tra i sindacalisti vicini al Prc
«Non sono stati colti gli elementi di novità
dalla scuola, ai diritti, all’occupazione»

IN
PRIMO
PIANO

Cofferati: «Fausto, confondi partito e sindacato»
Replica a Bertinotti: sarebbe pericolosa qualsiasi alterazione dei ruoli
DALL’INVIATO
PIER FRANCESCO BELLINI

RIMINI Si aspetta Sergio Cofferati, al
Congresso di Rifondazione. Il duro
attacco sferrato da Fausto Bertinotti
alla Cgil, invitata a «spezzare la tre-
gua sociale», e l’idea di una «rottura
politica» nel sindacato sono l’argo-
mento di discussione principe fra i
delegati. La durezza delle parole del
segretario, la reazione negativa arri-
vata dal mondo politico, i
titoli dei giornali: è diffici-
le parlare d’altro aspettan-
do l’arrivo di Cofferati.

Il segretario della Cgil ar-
riva a metà pomeriggio e,
dopo avere parlato fitto fit-
to con Bertinotti, riceve i
giornalisti. «Gli ho spiega-
to la mia interpretazione
delle sue parole. Se sostie-
ne che i militanti del Prc
nella Cgil dovrebbero pro-
porre una linea politica al-
ternativa, non c’è niente di nuovo.
La Cgil ha le proprie regole; ha un
programma comune in cui si ricono-
scono tutti gli aderenti. Poi ci sono
una maggioranza ed un’opposizione
per la gestione dell’immediato: che
la minoranza auspichi di diventare
maggioranza è un bene per la demo-
crazia interna. Diverso sarebbe inve-
ce il discorso se un partito politico

decidesse di diventare sindacato. O
viceversa. Questa alterazione dei ruo-
li sarebbe pericolosa. Insomma: se c’è
una ragione per dichiarare uno scio-
pero, lo dichiara il sindacato. E non
un partito. Le diversità di pensiero
fra me e Bertinotti, del resto, sono
marcate. E sono note da tempo. Già
nel ‘93 Fausto, allora nel sindacato,
osteggiò la politica della concertazio-
ne e delle regole che ancora oggi so-
no in vigore con buoni risultati, visto

che hanno consentito la
salvaguardia del valore
d’acquisto dei salari». Cof-
ferati non si fa pregare,
parla a 360 gradi e insiste
soprattutto sulla necessità
di una chiara distinzione
dei ruoli: «Questo non si-
gnifica che un partito non
debba occuparsi di proble-
mi sociali. Tutt’altro: esiste
una sfera di intervento che
è propria di entrambi. Ma
con una chiara distinzione

dei ruoli. È qui la linea di demarca-
zione. Bertinotti, inoltre, ha descritto
un sindacato moribondo. Bene, vo-
glio rassicurarlo: il sindacato c’è. Ed è
vitale. Basta guardare i risultati otte-
nuti nelle elezioni delle Rsu. Insom-
ma: non ho l’impressione di essere il
segretario di un’organizzazione allo
sbando». L’ultimo affondo è sulla
proposta dei «Comitati di scopo»,

ovvero sulle organizzazioni che di-
chiarano scioperi e iniziative di lotta
nei singoli posti di lavoro. «Da che
mondo è mondo, ci sono gruppi di
lavoratori che, in disaccordo con il
sindacato, dichiarano spontanea-
mente uno sciopero. Di solito, però,
non hanno vita lunga. Io non temo
l’ipotesi di Rifondazione: la conside-
ro però sbagliata e difficilmente rea-

lizzabile. La Cgil, lo ripeto, ha delle
regole, se dovessero essere rimesse in
discussione... Dico di più: non è pos-
sibile niente che stia dentro e fuori
contemporaneamente. Se il Comita-
to di scopo dovesse diventare una
forma organizzata, diventerebbe al-
ternativa alle organizzazioni sindaca-
li».

E la platea? E i comunisti della

Cgil? In attesa dell’arrivo di Coffera-
ti, Ferruccio Danini, da una vita nella
Cgil, dove è presidente del Direttivo
nazionale, racconta le sue sensazio-
ni: «Da un certo punto di vista non
ho visto nella relazione del segretario
elementi innovativi sulla questione
sindacale. Trovo invece importante il
chiarimento politico, quel «restando
ognuno dove è» che significa l’addio
all’idea della scissione. Nel docu-
mento precongressuale questa opzio-
ne non era così chiara. La risposta
che arriva da questo congresso è
dunque un «no, i comunisti non co-
stituiranno un loro sindacato». Al
tempo stesso, però - prosegue Danini
- pur in presenza di un giudizio liqui-
datorio sul sindacalismo extraconfe-
derale, non è stata fatta neppure una
scelta chiaramente favorevole al sin-
dacalismo confederale». La doman-
da, dunque, resta in tutta la sua di-
rompente potenzialità: cos’è questa

«rottura politica» di cui parla Berti-
notti? «Secondo me va interpretata
come un invito a proseguire con an-
cora maggiore forza nella strada in-
trapresa in questi anni. Dopo una
forte divisione, la componente di si-
nistra della Cgil si sta ritrovando su
alcune piattaforme comuni, ha ripre-
so forza».

Se un esponente nazionale del sin-
dacato cerca di leggere in positivo
l’attacco di Bertinotti alla Cgil, un
uomo che vive a stretto contatto con
la realtà dei lavoratori non nasconde
giudizi più critici. Augusto Rocchi è
il vicesegretario della Camera del la-
voro di Milano, spiega: «Posso condi-
videre con il segretario il giudizio ne-
gativo sulla strategia generale del sin-
dacato; ma al tempo stesso mi sem-
bra che nella sua analisi non si tenga
conto di tante novità sulle quali sa-
rebbe bene interrogarsi. Penso al
«no» della Cgil all’abbassamento dei

diritti dei lavoratori per favorire l’oc-
cupazione; al «no» per il Patto d’area
di Gioia Tauro; alla posizione critica
sul finanziamento alla scuola priva-
ta; alla manifestazione di Milano per
dire che la sicurezza viaggia di pari
passo con la solidarietà. Mi sembra
che tutti questi elementi di novità
non siano stati colti. Invece sono im-
portanti, perché testimoniano che
dentro il sindacato è aperto uno
scontro fra chi pensa che bisogna
battersi per un nuovo progetto rifor-
matore, e chi è invece figlio della
teoria della concertazione come fine.
I comunisti devono quindi restare
per lanciare a Sergio Cofferati la sfida
a ricostruire insieme una nuova stra-
tegia. «La strada giusta - conclude
Rocchi - sta dunque nel perseguire la
costruzione di una sinistra sindacale.
Altrimenti ci si ridurrebbe ad una
mera forma di testimonianza, senza
peso».

Domani le assise chiudono
Scontata la rielezione del leader
RIMINIUltimagiornatadidibattito,oggi,alquartoCongressonazionaledi
RifondazionecomunistaincorsodisvolgimentonellaFieradiRimini.Do-
menica,giornataconclusivadell’assise,saràinfatti interamentededicata
alleconclusionidelsegretarionazionale,FaustoBertinotti (inprogramma
inmattinata)ealleelezionideinuoviorganismidirigenti.

Nelpomeriggiodidomani idelegatidovrannoinfattieleggerei400
membridelComitatopoliticonazionaleiquali,aseguire,nominerannodi-
rezioneesegreteria.ScontatalarielezionediFaustoBertinottiallaguida
partito: lasuatesicongressualeharaccoltooltrel’80%deiconsensi,
mentrel’opposizionetrozkistanonhasuperatoil15%.Scompariràinvece
dagliorganistatuari lacaricadipresidente,cheerastataricopertafindal-
lanascitadiRifondazione-dieciannifa,proprioaRimini-daArmando
Cossutta.

Oggi,perassistereall’ultimagiornatadidiscussione,èprevistol’arrivo
inRivieradelministroperleriformeGiulianoAmato, inquestigiornial
centrodellecritichediRifondazionecomunistaperlapropostadilegge
elettoralemaggioritariaadoppioturno.

■ FERRUCCIO
DANINI
Il dirigente Cgil:
«Importante
aver chiarito
che non esistono
possibilità
di scissione»
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IL BERTINOTTISMO, STRAPPO DEFINITIVO DAL PCI
ENZO ROGGI

Q uando, negli anni ‘60,
Togliatti evocò la meta-
fora della giraffa intese

dire che il Pci era un prodotto
non solo legittimo ma necessa-
rio e, dunque, normale del pro-
cesso nazionale (esattamente
come la giraffa lo è nel mondo
animale). Opposta è la convin-
zioneespressadaBertinottia ri-
guardodiRc:«Èdeltuttostraor-
dinario che esista un partito co-
me questo». In questo caso
«straordinario» non sembra si-
gnificare solo irriducibile all’or-
dinarietà, ma miracolosamen-
tepuro e separato, figliopiùdel-
la volontà che della necessità.
Al limite, un felice arbitrio. C’è
in questa autoassegnazione di
ruolo qualcosa di mistico, di
commosso che rimanda ad an-
tiche suggestioni salvifiche. È
l’aspetto «affascinante» di
quello che si può ormai definire
bertinottismo: una vera rifon-
dazionediRifondazione,ormai
del tutto sradicata dalla tradi-
zionedelPci.

Il dramma politico che ne de-

riva è nel fatto che non c’è dia-
lettica tra idealitàe concretezza
ma meccanica subordinazione
della seconda alla prima. Il
mondo,così,nonè il terrenodu-
romaapertodiunabattaglia;è,
semplicemente, il nemico. Un
nemico schierato in vari livelli
di fortificazione ma univoco
nella sua inimicizia: il capitale
globalizzantee invasore, il libe-
rismo, l’aziendalismo, giù giù
fino a Blair, a D’Alema, a Cof-
ferati. La distinzione tra un li-
vello e l’altro è puramente de-
scrittiva perché l’essenziale è
che bisogna batterli tutti. Co-
me?Conilprogrammacomune
tra Rc, il Manifesto, il Forum
delle associazioni, i Centri, i
singoli intellettuali critici, la si-
nistraDsequant’altrosaràpro-
dotto dalla lotta antagonista.
Quale l’obiettivo? La «alterna-
tiva di società», cioè l’afferma-
zione di una società complessi-
vamente altra, come bussola di
un’azione che nell’immediato
sipropongadi«spezzare»latre-
guasociale, operareuna rottura

politica nel sindacato, sconfig-
gere il liberismo aggressivo del
capitalismo e quello temperato
del centrosinistra, recuperare
l’idea di nazione a fronte dei
processi di globalizzazione, ri-
pristinare il rapporto diretto tra
il sociale e il politico per ribalta-
re la patologica deriva della de-
mocrazia. Beninteso questa
strategianonintenderiproporre
un’immediataalternativadisi-
stema anche perché l’antagoni-
smo bertinottiano ammette di
non aver ben chiaro quale altro
sistema compiuto perseguire.
Basta eavanza,per ora,blocca-
re lagrandecontroriformacheil
capitale sta attuando, comin-
ciando col mettergli tra le ruote
il bastone di un nuovo keynesi-
smo e la difesa delmodello civi-
leeuropeo.

Bisogna riconoscere che nel
prospettare il suo teorema stra-
tegico Bertinotti ha offerto sin-
goli spunti analitici veritieri e
stimolanti, in gran parte comu-
ninonsoloallevariesinistrema
all’analisi specialistica. Ma il

prodotto complessivo è pura-
mente suggestivo, e così occorre
andare a vederne il portato pra-
tico-politico. Punto fermo è la
visionecupamentepessimistica
del processo politico in atto da
cui deriva la schietta afferma-
zione che per Rc è impraticabile
una linea di larga unità rifor-
matrice. Qui c’è l’orgogliosa ri-
nunciaaqualsiasivisibilesboc-
co politico delle proclamate lot-
te sociali, la rinunciaaprodurre
davvero politica. E questo per-
chégliattoridellapuraspradia-
lettica nel centrosinistra ap-
paiono a Rc tra loro non distin-
guibili in quanto a volontà ri-
formatrice: tutti egualmente
neo-liberisti, maggioritaristi,
presidenzialisti, con il sovra-
stante segno dell’«indirizzo or-
ganicamentemoderato»delgo-
verno D’Alema, più grave dello
stesso rifiuto prodiano della
«svolta». Un giudizio, questo,
che appare coniato su misura
perumiliareCossuttaesottrarsi
al giudizio, necessariamente
pesante, per l’effetto sfasciante

delladecisionedifarcaderePro-
di. E tuttavia...Tuttavia si può
tornareallo«spiritodel21apri-
le», cioè alla logica della desi-
stenza Ulivo-Rc per quanto ri-
guarda l’elezione del presidente
della Repubblica e le elezioni
amministrative. Un piccolo
esempio di come la realtà fini-
sca col far capolino anche in

mezzo alle nebbie del soggetti-
vismo. Piccolo ma significativo
perché in contraddizione con la
veraradiceculturaleepsicologi-
cadelbertinottismo: ilnonrico-
noscere, il rifiutare come conta-
minante l’esercizio del governo
e il fare i conticonlesuedifficol-
tà, isuoivincoli inunastrategia
di cambiamento. In quel «ab-

biamo scelto la vita», cioè l’op-
posizione, è insito un pregiudi-
zio culturale e politico che, co-
me si è visto a ottobre, può ecci-
tare anche ledecisionipiùauto-
lesioniste. Così anche una scis-
sione è vissuta non come trau-
ma ma come liberazione. Ora,
la questione concreta che si po-
ne è stabilire se quel piccolo spi-
raglio (lealleanze locali colcen-
trosinistra) sia sufficiente per
un dialogo chenon siapurogio-
co di convenienze. Macigni co-
me l’attacco al sindacato e il
giudizio sul governo e sulle cul-
ture della sinistra riformista
possonoessere classificati come
unfertilepluralismononostati-
vo?

Il palco della presidenza del Congresso di Rifondazione comunista a Rimini Bove/Ansa

Tre schede, tre sistemi elettorali
Europee, comunali, regionali: ogni volta una regola diversa

Casini: a Bologna
primarie truffa
Voteremo pure noi

■ CONFUSIONE
NELL’URNA
Proporzionale
per Strasburgo
Maggioritario
e doppio turno
per le città sopra
i 15.000 abitanti

ROMA Elezione che
fai... sistema elettorale
che trovi. Con questo
vecchio detto, modifi-
cato per l’occasione, si
potrebbe sintetizzare la
situazione che si trove-
ranno a fronteggiare gli
elettori italiani il13giu-
gno. Inquelladatasivo-
terà per le elezioni euro-
pee, per le amministra-
tive e le regionali in Sar-
degna con sistemi elet-
toralidifferenti.

Per le elezioni europee si vote-
ràconiltradizionalesistemapro-
porzionale, con un solo turno.
Per le comunali e provinciali, in-
vece, si voterà comeprevisto dal-
la legge n.81, ovvero elezione di-
retta del presidente della provin-
cia e del sindaco e relativo pre-
mio di maggioranza collegato al
vincitore. Per questo tipo di ele-
zione, limitatamente ai comuni

conoltre15.000abitan-
ti è previsto il ballottag-
gio nel caso nessuncan-
didatoraggiungail50%
al primo turno. Nei co-
muni minori, invece,
c’è un maggioritario
seccoadunturno.Per le
regionali in Sardegna,
invece, il sistemaeletto-
rale prevede la conse-
gna all’elettore di due
schede; la prima valida
per l’elezione di 64 con-

siglieri, conilmetodoproporzio-
nale,nellequattrocircoscrizioni.
La seconda scheda, invece, serve
per l’elezione degli altri 16consi-
glieri regionali e per l’indicazio-
ne del presidente della Regione.
Inquestocasoèprevistoilballot-
taggiotraleprimedueliste.

Il 13 giugno, oltre che per il
Parlamento Europeo e per il con-
siglio regionaledellaSardegna, si
voterà per il rinnovo di 67 consi-

gli provinciali e di 4.654 consigli
comunali, di cui 244 con oltre
15.000 abitanti e 28 capoluoghi
diprovincia. Ilnumerodeglienti
locali interessati al maxi-turno
elettorale è definitivo perché so-
no scaduti i termini entro i quali
devono essere emessi i decreti di
scioglimento per votare nella
sessioneprimaveriledelleammi-
nistrative. Gli elettori interessati
alle regionali della Sardegna so-

no 1.424.473, quelli alle provin-
ciali 31.429.312, quelli alle co-
munali 18.709.249 (ma queste
cifre non sono ancora quelle de-
finitive).

Questi i 28 comuni capoluo-
ghi in cui si vota: Vercelli, Biella,
Verbania, Bergamo, Cremona,
Padova, Imperia, Bologna, Ferra-
ra, Forlì, Modena, Reggio Emilia,
Rimini,Arezzo,Firenze,Livorno,
Prato, Perugia, Terni, Ascoli Pice-

no, Pesaro, Viterbo, Teramo,
Campobasso, Avellino, Bari,
Foggia, Potenza. E questo è l’e-
lenco delle province in cui si vo-
ta: Alessandria, Asti,Biella, Cu-
neo, Novara, Torino, Verbano-
Cusio-Ossola,Vercelli,Bergamo,
Brescia, Cremona, Lecco, Lodi,
Milano,Sondrio, Belluno, Pado-
va, Rovigo, Venezia, Verona,
Udine, Pordenone,Imperia, Sa-
vona, Bologna, Ferrara, Forlì-Ce-

sena, Modena, Parma, Piacenza,
ReggioEmilia,Rimini,Arezzo,Fi-
renze, Grosseto, Livorno, Pisa,
Pistoia,Prato,Siena,Perugia,Ter-
ni,AscoliPiceno,Macerata,Pesa-
ro-Urbino, Frosinone, Lati-
na,Rieti, Chieti, L’Aquila, Pesca-
ra, Teramo, Campobasso, Iser-
nia,Avellino, Napoli, Salerno,
Bari, Brindisi, Lecce, Taranto,
Matera,Potenza, Catanzaro, Co-
senza,Crotone,ViboValentia.
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BOLOGNA «Primarie finte» è il
«leit-motiv»cheaccompagnada
alcunesettimaneinquaognidi-
chiarazionedelcentrodestraaBo-
logna.Eieri il leaderdelCcdPier-
ferdinandoCasinihaannunciato
unaprovocazionegoliardicacon-
tro l’iniziativadellacoalizionedi
centrosinistra.«Qualcunodeino-
striandràaregistrarsineiseggi
pervotare.Lofaremoperprender-
li ingiro.SocheAlecsBianchi
(consiglierecomunale,ndr)andrà
avotareper leprimarie. Ilgiorno
dellevotazioni(27marzo)sono
fuoriBologna,altrimenti loavrei
seguito».Casinihapoiconferma-
tol’appoggiodelsuopartitoa
GiorgioGuazzaloca:«èuncandi-
datodellasocietàcivilechenoivo-
teremo».Ilsegretarioregionale
GiancarloTonellihaprecisatoche
inunsecondomomentosivaluterà
sepresentarediverselisteosolo
unalistacivica.


